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Oggi a Montecitorio il Varo della «legge di principi» 

Camera: concluso il dibattito 
t, • -» 
v , t . . 

si vota la disciplina militare 
Sullo schema fondamentale del provvedimento si sono avute alcune differenziazioni 
tra Pei e Psi e all'interno dello stesso gruppo socialista - Intervento del compagno Corallo 

ROMA — Conclusa ieri sera 
la discussione generale, la 
Camera vota oggi le norme 
di quella « legge di principi > 
della disciplina militare che, 
finalmente - introducendo la 
Costituzione nelle caserme, dà 
una voce a chi per definizione, 
sino ad oggi era « uso obbe
dir tacendo e tacendo morir ». 
L'immagine è del compagno 
Salvatore Corallo che, inter
venendo ieri nel dibattito sul 
provvedimento, ha rivendica
to ai comunisti un ruolo trai
nante perché la legge giun
gesse all'esame del Parlamen
to e potesse diventar presto 
realtà con tutto il suo poten
ziale innovatore. 

Un potenziale — c'è da ag
giungere — che proprio le 
votazioni di stasera (ma. an
cor prima, una seduta del Co
mitato ristretto delle commis
sioni Difesa e Affari costitu
zionali dedicata all'esame pre
liminare degli emendamenti 
che saranno discussi dall'as
semblea di Montecitorio) po
tranno ulteriormente arricchi
re, fermo restando ormai 
lo schema fondamentale del 
provvedimento che delega al 
governo l'emanazione di un 
regolamento che dovrà essere 
unicamente di attuazione del
le disposizioni, largamente 
precisate nella legge. 

Ma proprio su questo (ol
tre che su singoli aspetti del
le norme) anche ieri si sono 
confrontate talune differen
ziazioni non solo a sinistra 
dello schieramento parlamen
tare (tra comunisti e sociali
sti) ma anche all'interno del 
gruppo socialista dove le ri
serve del PSI sul testo pre
parato dalle commissioni so
no diversamente considerate 
ai fini di una valutazione 

complessiva del provvedi
mento. ' 

In particolare, il socialista 
Fabrizio Cicchitto è tornato 
ieri mattina sulle riserve ma
nifestate l'altra sera dal suo 
collega Antonio Labriola, - e 
lo ha fatto con una preoccu
pante sottovalutazione del te
sto per lungo tempo oggetto 
di dibattito in Comitato ri
stretto e nelle commissioni. 
Da rilevare, in particolare, 
un inaccettabile giudizio di 
Cicchitto secondo cui il te

sto del provvedimento sareb
be frutto di « accordi sotto
banco » tra DC e PCI. In 
realtà, l'intesa — ha più tar
di ricordato il compagno Co
rallo — è stata raggiunta nel
le appropriate sedi parlamen
tari e in pubblici dibattiti, e 
non è certo colpa dei comu
nisti se troppo frequentemen
te i rappresentanti del PSI 
erano assenti. 

Benché un altro socialista 
(Gianni Savoldi) abbia assun
to una posizione assai di-

Da 300 lavoratori delle FS 

Le stazioni di Napoli 
bloccate per protesta 

NAPOLI — Per 5 ore e mezzo 1 collegamenti da e per il 
meridione sono stati interrotti ieri a Napoli ' da trecento 
lavoratori dello smistamento ferroviario che hanno bloccato 
gli scambi di Napoli centrale e di Napoli Campi Plegrei, im
pedendo così l'arrivo e la partenza di tutti 1 treni dalle 11,30 
fino alle 16,55. Il primo treno che è rimasto bloccato è stato 
un rapido per Roma, poi, via via, la lista si è allungata. 

Le richieste del manifestanti, che hanno anche occupato 
1 binari, erano volte ad ottenere subito un acconto sul 
cosiddetto « premio di fine esercizio », perché dovevano man
dare le famiglie in ferie o comunque avevano fatto affida
mento su questa somma che normalmente viene pagata agli 
inizi di luglio. 

Quest'anno, invece, il premio,, che è oggetto della trat
tativa nazionale con l'azienda delle P.S., non è stato, proprio 
per questo, messo ancora in pagamento. Di qui, dunque, 
la richiesta di pagamento di un acconto per fronteggiare 
le più immediate esigenze. Addirittura in un primo momento 
i dimostranti hanno chiesto già per questa mattina di 
riscuotere l'acconto. «Questo non è certamente possibile 
— ha spiegato subito il capo compartimento dott. Luigi Di 
Frunzio — perché il sistema di pagamento meccanografico 
non lo consente». 

Un piano di emergenza è stato anche predisposto dai 
dirigenti del compartimento ma. almeno nelle prime ore, 
gravissimi sono stati i disagi per migliaia di viaggiatori. I 
ritardi accumulati sono tali che, sempre che l'agitazione 
sospesa intorno alle 17 non riprenda, saranno smaltiti sol
tanto nelle prossime 12 ore. 

Inchiesta aperta in un paese ligure 

Muore d'aborto a 14 anni: 
tròjipò tSrdi ^«Spedale 

I familiari affermano che è caduta per le scale — Ma si pen
sa ad un tentativo clandestino d i interrompere la gravidanza 

ti j»*5 *« i 

Dal nostro corrispondente 
BORDIGHERA — Adriana 
Fazzini, una ragazza di 14 
anni incinta di cinque mesi è 
deceduta all'ospedale civile di 
Bordlghera In seguito ad un 
aborto. Spontaneo, procurato? 

Ai medici dell'ospedale la 
madre aveva in un primo 
tempo dichiarato che la fi
glia era caduta dalle scale 
battendo 11 ventre. Una tesi 
che non ha convinto la Pro
cura della Repubblica. Ieri 
la magistratura ha infatti 
bloccato i funerali della ra
gazza ed ha ordinato l'au
topsia per accertare le reali 
cause della SUA fine. 

Adriana aveva compiuto 1 
14 anni il 29 giugno scorso ed 
era la più «vecchia» di sei 
figli. DI minore età vi sono 
due sorelline e tre fratellini. 
I genitori non hanno sempre 
un lavoro: il padre Onorino 
Fiorino Fazzini di 40 anni è 
manovale edile: la madre, 
Italia Fecondo, di 38 anni, fa 
la lavapiatti presso 11 risto
rante di uno stabilimento bal
neare di Ospedaletti. E' in 
questa cittadina, lungo la co

sta tra Sanremo e Bordlghe
ra, che la numerosa fami
glia vive In una casa sita 
lungo una strada che porta 
alla collina, in strada Costa 
Pini, nei pressi del cimitero. 

La ragazza era in stato di 
gravidanza avanzata, cinque 
mesi, e con la sessione sco
lastica 1976-77 aveva frequen
tato la media dell'obbligo ot
tenendo la promozione al ter
zo anno. I compagni di scuo
la, gli insegnanti non si era
no accorti del suo stato e re
sta da stabilire quando i ge
nitori ne siano venuti a cono
scenza. 

Sabato mattina Adriana 
Fazzini si è sentita male. E' 
svenuta nei pressi dell'abita
zione e la madre l'ha trovata 
accasciata al suolo priva di 
sensi. Forse per timore dello 
scandalo, forse per la spe
ranza che il malessere fosse 
passeggero, i genitori non 
chiamarono subito il medico e 
la ragazzina venne curata 
alla buona, nonostante 1 sinto
mi fossero gravi. 

Soltanto la domenica sera 
quando le condizioni di Adria
na si erano fatte preoccupan

ti i genitori decisero di ri
coverarla all'ospedale civi
le di Bordlghera. Purtroppo 
non vi era ormai che poche 
speranze di salvarla. Con 1' 
aborto erano sopravvenute 
complicazioni: setticemia e 
blocco renale. Dopo due gior
ni e due notti di sofferenza 
la giovane è deceduta. 

I funerali — come si è 
detto , avrebbero dovu
to aver luogo alle ore 17 di 
ieri ma sono stati bloccati da 
un fonogramma della Procura 
della Repubblica di Sanre
mo. L'autopsia verrà effet
tuata probabilmente entro og
gi. La prima cosa da accer
tare è se l'aborto è stato 
di natura spontanea oppure 
procurato. Inoltre avendo 
avuto la giovane rapporti al
l'età di 13 anni, si configura 
il reato di violenza, per i l , 
momento nei confronti di 
ignoti. Oggi, dunque, o al più 
tardi domani, si saprà la ve
rità. Si saprà se Adriana è 
stata, a soli, 14 anni, l'en
nesima vittima dell'aborto 
clandestino. 

Giancarlo Lora 

Corrotti alcuni impiegati della Procura 

Ambrosio elargì milioni 
per sfuggire alla cattura 

Dalla nostra redazione 
MILANO — n noto e discus
so miliardario Franco Ambro
sio. tre funzionari della Pro
cura della Repubblica, l'avvo
cato Fernando Rosa e il pe
nalista Giovanni Bovio sono 
stati rinviati a giudizio dal 
giudice istruttore Antonio Pia 
xi per un clamoroso caso di 
corruzione e rivelazione di 
segreto istruttorio emerso a 
palazzo di Giustizia nel mar
zo del 1976. 

I fatti avvennero nell'am
bito dì una inchiesta in cor
so sul miliardario: dietro lo 
esborso di una cifra aggiun
tesi sui 14 milioni, vennero 
fatti pervenire ad Ambrosio 
copie di verbali redatti dai 
carabinieri e gli venne comu
nicato in anticipo l'emissione 
di un ordine di cattura a 
suo carico. 

A distribuire il denaro, stan
do alle accuse accolte dal gìu-

• dice istruttore, fu l'avvocato 
Rosa che pervenne alla ac
quisizione de; documenti gra
zie alla complicità di Anto
nio Illuminati, Stefano Espo
sito e Carmine Cimmino. fun
zionari addetti alla Procura 
della Repubblica. A carico del 
cinque è comune l'imputazio
ne di corruzione, aggravata 
dal ruolo di pubblici funzio
nati per i tre addetti alla Pre-
tur* della Repubblica: coito
lo dovranno rispondere an

che di favoreggiamento per- ' 
sonale nei confronti di Am
brosio. 

Grazie all'esborso del de
naro e al giro descritto, Fran- : 
co Ambrosio venne a cono
scenza di rapporti seereti re
datti dai carabinieri di Lina- j 
te inerenti a procedimenti pe
nali In corso. Con lo stesso 
sistema venne fatto conosce
re ad Ambrosio che « un atto 
di coercizione personale era 
stato predisposo dal PM Vio
la nei suoi confronti »: il che 
configura il reato di favoreg
giamento personale perchè « è 
indubbio l'aiuto prestato al
l'Ambrosio, mentre era allo 
estero, facendogli conoscere 
in anticipo l'imminente spe
dizione di an ordine di cat
tura. mettendolo cosi al ri
paro delle ricerche in Italia 
da parte della polizia giu
diziaria ». 

Per quanto riguarda il pe
nalista Giovanni Bovio, il giu
dice istruttore, respingendo 
una richiesta di stralcio fatta 
dal PM Muccl, ha deciso il 
contestuale rinvio a giudizio 
per « concorso, con funzio
nario ignoto, nel delitto di 
violazione di segreto istrut
torio». 

- Iie circostanze vennero ri
velate nel corso dell'Interroga
torio dallo stesso Ambrosio 
che riferì di avere visto nel
lo studio di Bovio, oltre al 
due rapporti dattiloscritti dei 
carabinieri, un altro rappor

to degli stessi carabinieri di 
Pomigliano d'Arco: il docu
mento venne consegnato, in 
effetti, al giudice istruttore 
dal * difensore di Ambrosio. 
avvocato Achille PetXieHo, per 
il tramite dei presidente dell' 
Ordine degli avvocati.il docu
mento in questione risultava 
essere una fotocopia. Tutto 
il materiale era stato seque
strato nello studio dell'avvo
cato Bovio nel corso di una 
perquisizione effettuata dal 
sostituto Viola nell'ambito 
dell'inchiesta sui falsi danni 
di guerra Caproni nella qua
le lo stesso Bovio era coin
volto. 

Il rapporto dei carabinieri 
fotocopiato si riferiva alle in
dagini sul certificato penale 
presentato dallo stesso Am
brosio al minuterò della Ma
rina Mercantile e poi ritenu
to falso, per ottenere la licen
za di navigazione per la sua 
società aerea « Albatros ». 

La decisione del giudice 
istruttore di rinviare tutto da
vanti agli stessi giudici è mo
tivata con il fatto che si e trat
ta della divulgazione del con
tenuto degli stessi documen
ti », che questi « sono tutti 
stati rinvenuti o comunque 
custoditi nello studio dell'av
vocato Bovio», che tutti ri
guardano Ambi oslo e che so
no stati tutti sottratti dallo 
stesso ufficio. 

Maurizio Miehtlini 

sponibile nei confronti del 
provvedimento, le riserve del 
PSI — che. allo stato dei 
fatti, porterebbero questo 
gruppo ad un voto di asten
sione — hanno oggettivamen
te creato spazio ad inizia
tive demagogiche e strumen
tali dei radicali. Era suc
cesso già l'altra sera quan
do tra farneticazioni (una 
tra tutte: la legge sarebbe 
frutto di e un mercato per 
ottenere la neutralità dei ver
tici militari sul compromesso 
storico »), il PR aveva ten
tato di bloccare il dibattito 
avanzando una pregiudiziale 
secondo cui non sarebbe stato 
possibile alla Camera rinun-
dare alla sua « riserva di 
legge » in questa materia. 

In effetti, — aveva replicalo 
il compagno Francesco Mar-
torelli. sostenendo l'improponi-
bilità della pregiudiziale poi 
respinta - la riserva è sta
ta soddisfatta pienamente, 
dal momento che il regola
mento non potrà influire sull' 
esercizio di diritti e dei do
veri di cittadini militari per
ché già la legge disciplina 
nel concreto i diritti soggetti
vi pubblici, la libertà di riu
nione'e di manifestazione del 
pensiero e delle opinioni po
litiche. i limiti al dovere di 
obbedienza gerarchica, gli or
ganismi di rappresentanza. 

Anche i demoproletari, d' 
altra parte, hanno avvertito 
l'esigenza di prendere netta
mente le distanze dalle far
neticazioni di parte radicale 
riproposte ieri. Eliseo Milani 
ha così riconosciuto i con
sistenti passi in avanti com
piuti rispetto all'originario 
testo governativo, pur affer
mando l'esigenza di ulteriori 
miglioramenti del provvedi
mento, che in ogni caso la Ca
mera deve varare al più pre
sto per consentire la ratifica 
da parte del Senato e costrin
gere il governo ad emanare 
rapidamente il regolamento di 
esecuzione. 

Per questo — ha ribadito 
dal canto suo Corallo — non 
Botiamo patulo accogliete. 

clSlisti. •latfiftèsp^nslblle pro
posta dei radicali di affron
tare i problemi della riforma 
e della giustizia militare già 
in sede di questa legge: una 
discussione già difficile sareb
be divenuta impossibile, e si 
sarebbe tradotta nel blocco di 
tutte e due le riforme, così 
come desideravano le forze 
più conservatrici. Ma la rifor
ma della giustizia militare è 
necessaria e urgente, ed ove 
il governo non dovesse man
tenere l'impegno assunto di 
presentare presto un disegno 
di legge di riforma anche in 
questa materia, saranno i co
munisti a farsi carico di que
sta iniziativa. 

Per quanto riguarda la leg
ge di principi, il compagno 
Corallo, dopo aver ricordato 
che tale soluzione fu accetta
ta da tutti nella scorsa legi
slatura per sfuggire alla pa
ralizzante contrapposizione di 
due tesi (quella che sostene
va la riserva di legge su tut
ta la materia, quella del go
verno che pretendeva di con
servarsi una piena compe
tenza sulla disciplina milita
re). ha sottolineato che tale 
accordo non eliminava, in un 
primo momento, il pericolo 
che una legge estrerqamente 
generica lasciasse poi mano 
libera agli estensori del re
golamento. 

E. per la verità, il disegno 
di legge elaborato dal gover
no rendeva estremamente at
tuale questo pericolo. Di fron
te alla decisione dei compa
gni socialisti di riproporre la 
questione della riserva di leg
ge — ha ricordato Corallo — 
ci riservammo allora ogni de
cisione non volendo da una 
parte perdere l'occasione che 
ci veniva offerta di giungere 
rapidamente all'emanazione 
del nuovo regolamento, ma 
condividendo d'altra parte le 
preoccuoazioni circa le pos
sibilità di uno stravolgimen
to della legge. Abbiamo quin
di lavorato sodo nel comitato 
ristretto, per costringere il go
verno e la DC a mutare il 
loro atteggiamento. 

Ha concluso Corallo: «Sia
mo convinti di essere riusci
ti a raggiungere quest'obietti
vo trasformando il regolamen
to di disciplina in regola
mento di esecuzione della leg
ge. risolvendo così in r.-.odo 
inequivoco il problema del
l'affermazione dei diritti fon
damentali ». 

Sulle dimensioni della dele
ga al governo è intervenuto 
più tardi lo stesso ministro 
della Difesa Lattanzio con
cludendo la discussione gene
rale. Una volta determinati 
i principi che la legge pre
scrive — ha detto — la con
seguente sfera regolamenta
re è ridotta in limiti talmen
te stretti da fugare di per 
sé ogni preoccupazione ga
rantista. 

Per gli incarichi arbitrali non autorizzati 

II CSM per un'inchiesta sul 
procuratore capo di Roma 

* * * i* * 

L'indagine dovrà essere condotta dal ministero di Grazia e Giustizia e dalla Cassazio
ne — Polemica dichiarazione dell'alto magistrato — Ci sarà un giudizio disciplinare? 

ROMA — Il Ccosiglio supe
riore della magistratura ha 
deciso di inviare gli atti che 
riguardano 11 procuratore del
la Repubblica di Roma Gio
vanni De Matteo, al procu
ratore generale della Cassa
zione e al ministro di Grazia 
e giustizia. Questi ultimi so
no i titolari dell'azione di
sciplinare e dovranno quindi 
dire se. a loro giudizio, nel 
comportamento dell'alto ma
gistrato, (che è stato anche 
segretario dell'Unione nazio
nale magistrati) possano es
sere ravvisati gli estremi per 
un giudizio disciplinare. 

In sostanza, il procurato
re di Roma era « accusato » 
di aver fatto parte di 52 ar
bitrati. mentre aveva ricevu
to l'autorizzazione, dal capo 
dell'ufficio, solo per uno. Al 
dottor De Matteo, inoltre, è 
stato contestato di non aver 
avvertito, come invece chiede 
una circolare del CSM del 
1967, l'organo di autogover
no degli incarichi che aveva 
assunto. 

Nel comunicato emesso al 
termine dei lavori, si affer
ma: «Il CSM ha esaminato 
gli atti relativi agli Incari
chi arbitrali assunti dal dot
tor Giovanni De Matteo nel
le ccntroversle insorte tra la 
Regione Lazio e imprese già 
ccncessicnarie di servizi di 
trasporto. A norma dell'ar
ticolo 20 del proprio regola
mento Interno, ha deliberato 
di informare i titolari del-
l'azlcne disciplinare per quan
to eventualmente di loro 
competenza ». 

Il comunicato prosegue: «TI 
CSM precisa in' proposito 
che, secondo il citato artico
lo 20. se da rapporto esposti 
risultino fatti suscettibili di 
valutazioni in . sede discipli
nare o essi emergano nel 

Il procuratore capo De Matteo 

corso dell'istruttoria, il Con
siglio ne informa immedia
tamente 1 titolari dell'azione 
disciplinare. La comunicazio
ne non implica nessuna va
lutazione da parte del Con
siglio sulle responsabilità di
sciplinari che possono even
tualmente risccntrarsl ». 

E" evidente la preoccupa
zione da parte del CSM di 
ncn anticipare nessun giudi
zio in attesa che l'iter della 
pratica si compia. Nel gior
ni scorsi, diverse e serrate 
seno " state le polemiche ed 
è quindi del tutto ovvio che 
l'organo di autogoverno ab
bia voluto fare delle preci
sazioni con l'obiettivo di non 
ingenerare confusioni. 

Tuttavia, nonostante le 
precauzioni e i distinguo, l'at
to del CSM ha un preciso si
gnificato: dopo un esame at
tento della documentazione 
riguardante 11 dottor De Mat

teo, è stato accertato che 
vi sono elementi, nel com
portamento tenuto dallo stes
so, che possono essere giudi
cati passibili di procedimen
to disciplinare. Il fatto, poi, 
che la decisione di rinviare 
gli atti al PG e al ministro 
sia stata presa — come in
forma una agenzia di stani-
pa — a larga maggioranza, 
19 voti favorevoli, 8 contro^ 
ri e due astenuti, dimostra 
che ncn si è trattato, coma 
invece in alcune dichiarazio
ni ha sostenuto 11 dottor De 
Matteo, di una pretestuosa 
iniziativa dettata da malani
mo o da prevenzioni. 

Bene quindi avrebbe fatto 
il magistrato a non pren
dersela, come invece ha fat
to con una dichiarazione al
le agenzie dì stampa dopo 
aver appreso la notizia del
l'Iniziativa del CSM. con 1 
giornali, da lui accusati di 
aver riportato « indiscrezio
ni » e «deformato» i fatti. 

Il Procuratore della Re
pubblica di Roma ha infatti 
detto testualmente: «La tra
smissione della pratica al 
titolari dell'azione discipli
nare è stata disposta su mia 
esplicita richiesta, perchè de
sidero che non rimanga alcun 
dubbio sulla correttezza del 
mio operato (ndr: in verità, 
egli ha fatto di tutto per
chè tale decisione non fosse 
presa e perchè il CSM di
chiarasse infondati tutti l 
sospetti). Devo però precisa
re che tale trasmissione non 
significa riconoscimento di 
responsabilità, come taluno 
ha insinuato, ma significa 
accertamento ed esame del 
caso. Devo infine aggiungere 
che quanto è avvenuto — 
cioè linciaggio e aggressione 
con titoli di giornale — di
mostra che non ci salviamo 

da due fenomeni spiacevoli: 
fuga di indiscrezioni su ar
gomenti ancora riservati e 
deformazlcne di notizie su 
fatti non ancora accertati». 

Ritorniamo al comunicato 
del CSM. In esso si fanno ul
teriori precisazioni: «1 col
legi arbitrali presieduti dal 
dottor De Matteo, come ri
sulta da certificazione 18 lu
glio 1977 del segretario dei 
collegi stessi, pur avendo 
provveduto a depositare tut
ti 1 lodi sin dal giugno scor
so, ncn hanno proceduto alla 
liquidazione degli stessi ri
mandandola, a norma del
l'articolo 814 del codice di 
procedura penale, al presi
dente del tribunale di Ro
ma, il quale ncn vi ha anco
ra provveduto. Ncn risulta 
pertanto, allo stato, che 11 
dottor De Matteo abbia per
cepito emolumenti di sorta». 

Questa precisazione vuole 
essere, chiaramente, la rispo
sta alle voci, secondo le qua
li il dottor De Matteo avreb
be già riscosso una Ingente 
cifra. Il fatto che non l'ab
bia ancora riscossa, non si
gnifica, però, che essa non 
gli debba essere versata. SI 
tratta insomma di una que
stione di tempo. E non è 
azzardato pensare che se il 
presidente del tribunale non 
ha ancora proceduto alla li
quidazione, è perchè, nel 
frattempo, 1 giornali hanno 
cominciato ad interessarsi 
della faccenda. 

Ora PG e ministro devo
no al più presto prendere 
una decisicne: il caso è gra
ve, soprattutto perchè non è 
isolato. Deve essere posta la 
parola fine allo sconcio del
le «cause private» risolte da 
magistrati in servizio. 

Paolo Gambescia 

La strage della famiglia a Messina 

Quando la lite quotidiana 
itìr. 

L'allucinante testamento dell'uomo che ha 
stra prima di ammazzarsi — « Voglio un 

ucciso moglie e f igl i gettandoli dalla fine-
monumento al cimitero dove stare uniti » 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — A stampatello, 
nel testamento sconnesso ab
bandonato sul tavolo del sog
giorno, ha scritto che tutti 1 
suol beni dovranno essere 
venduti per costruire una 
tomba al cimitero che riuni
sca in eterno la sua famiglia: 
quella stessa famiglia che 
Pietro Cappello, 46 anni, im
piegato all'università, ha di
strutto lunedì scorso, sca
gliando nel vuoto, dal balco
ne di casa al terzo piano pri
ma la moglie, Celestina Pre
viti, 39 anni, centralinista ai 
telefoni di Stato, poi la figlia 
Barbara, di appena un mese 
e mezzo, e il figlio Vincenzo, 
di 5 armi. Si è lanciato infi
ne anche lui in un tragico 
tuffo su un cortile interno. 

L'unica, delirante sua spie
gazione della tragedia esplo
sa dopo una lite tra marito e 

moglie, mentre 1 bambini dor
mivano, è tutta qui in questo 
testamento tracciato con gra
fia sconvolta su un foglio di 
carta protocollo. Cappello ha 
annotato qui la sua decisione 
di «finirla per sempre», ha 
confessato l'esasperazione per 
i frequenti litigi con la mo
glie, provocati dal terrore che 
lo lasciasse portandosi maga
ri dietro la bambina e il fi
glio, definito dal padre «la 
mia vita». 

«I figli — ha scritto Cap
pello — li porto con me per
ché non me ne separerò mai. 
Risponderò di questo mio at
to al Padreterno». Nel foglio 
non mancano neppure gii ac
cenni alla moglie, «la cara 
Celestina», che Cappello ac
cusa di essere «una buona ra
gazza, ma dotata di Immensa 
prosopopea, e mania di gran
dezza », incapace di «com
prendere le piccole manie di 

mettere ordine e di essere 
padrona in giusta misura di 
casa sua ». 

In via Istria è tornata una 
quiette allucinata: ieri mat
tina, un'autopompa ha lavato 
il sangue all'angolo del cor
tile; i vicini di casa, molti 
dei quali hanno assistito im
potenti dai balconi alla dispe
rata lotta tra marito e mo
glie, confessano incredulità e 
orrore. Nel palazzo. Pietro 
Cappello era conosciuto come 
uomo tranquillo, attaccato ai 
figli e alla moglie, ordinalissi
mo. «Un gentiluomo, un si
gnore» lo definisce anche il 
suo medico curante. Pasqua
le Casuscelli. che lo aveva in
contrato l'ultima volta il 15 
luglio per un controllo medico 
e lo aveva trovato di umore 
normale, appena scosso dalle 
difficoltà della vita in fami
glia. «Aveva forse — aggiun
ge Casuscelli — un concetto 

esagerato della famiglia, una 
fede esasperata nell'unità del 
nucleo familiare tradizionale, 
ma era una persona tranquil
la». 

L'unico ritratto problemati
co di Pietro Cappello lo dà in
vece Mario Scarcella, diretto
re dell'ospedale psichiatrico 
di Reggio Calabria, che lo a-
veva visitato quasi dodici an
ni fa, prima che si sposasse 
e che trovasse un posto di im
piegato all'università. I suoi 
pochi colloqui con Cappello 
sono molto distanti nel tempo, 
ma Scarcella lo ricorda come 
«una persona con forti distur
bi alla personalità, accompa
gnati da una visione paranol-
cale della vita ». Forse Diso
gnava seguirlo, controllarlo, 
ma poi nel quartiere di Mes
sina nessuno ci aveva pensa
to più. . . • 

Bianca Stancanelli 

Occorre prevenire 
agendo sul tessuto 
sociale e civile 

9-f.p. 

PALERMO — «La prima co
sa che colpisce nell'episodio 
di cronaca — dicono i dottori 
\atale Calderaro e Vito Pe
truzzellis di "Psichiatria de
mocratica" invitati a discu
tere della sciagura di Mes
sina — è che la tragedia na
sce, si sviluppa e si conclu
de all'interno di un quadro 
di vita assolutamente "nor
male": una /amiglia piccolo 
borghese come tante altre, 
considerata addirittura un 
modello ». 

« Invece l'episodio — dico
no gli psichiatri — apre uno 
squarcio su tutta la violenza 
del "quotidiano", di lutti que
gli atti e relazioni apparen
temente normali che si svol
gono all'interno di un nu
cleo, come quello familiare, 
che per tanti aspetti funzio
na come un "sistema chiu
so" sui quale però si riversa
no e si concentrano tutte le 
contraddizioni della nostra 
organizzazione sociale ». 

Cos'era, infatti, la famiglia 
di Pietro Cappello? Lui, im
piegato all'università, lei di
visa tra il lavoro come di
pendente della Sip e l'attivi
tà di « casalinga », due figli. 
Un'esistenza come tante, con 
speranze ed aspirazioni pro
prie di questo tipo di fami
glie: il mito della seconda 
casa per la villeggiatura, da 
costruire su un terreno re
centemente acquistato con i 
risparmi. La reazione comu
ne — aggiungono Calderaro 
e Petruzzellis — dì fronte a 
vicende di questo tipo è quel
la di liquidare i problemi che 
vi stanno dietro, confinando
li e rinchiudendoli nel « ge
tto inconsulto » del « matto ». 

In questo modo « si tenta di 
negare e di esorcizzare tutta 
la contraddittorietà che. al 
contrario, è insita nella fami

glia " normale " e nella qua
le ognuno potrebbe ricono
scersi. Tutto quanto si ridu
ce, cioè, al fenomeno della 
" follia " del singolo, non in
teso come prodotto storico-
sociale e come tale compren
sibile, ma come il manifestar
si di alterazioni imprevedibili 
della psiche ». 

Ci si chiede: possibile, og
gi. intervenire tempestiva
mente per prevenire tali epi
sodi'' « La risposta — dico
no Calderaro e Petruzzellis — 
non può essere certo un'in
tervento tecnico volto a sco
prire precocemente (ad indi
viduare per finalità quasi po
liziesche} il potenziale folle. 
il "mostro" che ognuno può 
trovarsi accanto». 

Insomma non avrebbe sen
so, oltre che impossibile rea
listicamente, pensare ad uno 
psichiatra dietro ciascuna 
porta di ogni palazzo. Piut
tosto l'intervento dell'opera
tore psichiatrico deve essere 
considerato « agente attivo 
che può mettere a disposizio
ne le sue conoscenze per com
prendere una serie di feno
meni che si verificano nel 
sociale ». 

L'obiettivo finale però t 
sempre quello di ricostruire 
a livèllo territoriale una col
laborazione tra tecnico e col
lettività, forze sociali nella 
lotta ai meccanismi di pato
logia. Ecco il vero punto: av
viare un efficace sistema di 
tutela della salute, anche 
mentale, «fondato sulla pre
venzione. concepita come par
tecipazione attiva della co
munità insieme agli operato
ri sanitari, alla lotta, alle 
cause di malattia». Che poi 
(è la conclusione) è la vera 
idea-guida della battaglia per 
la riforma sanitaria nel no
stro Paese. 

Dietro la facciata 
del benessere 
una gran sofferenza 

Per la seconda volta in 
pochi giorni un nucleo fa
miliare è stato sterminato 
proprio da colui che secon
do le tradizioni e secondo 
una ideologia obsoleta do
vrebbe provvedere alla dife
sa e alla integrità della fa
miglia. Se nel primo caso 
(quello di Alberto Maccioc-
ca. romano, che ha stermi
nato moglie e figli a colpi 
di pistola) i motivi economi
ci immediati erano riconosci
bili. in questo secondo caso 
di Messina la crisi di rap
porto del : nucleo familiare 
sembra essere l'elemento fi
nale determinante. E' fin 
troppo facile « psichiatrizza
re n questi casi e parlare di 
situazioni depressive • indivi
duali o di altre condizioni 
morbose. Ed è molto proba
bile che tali condizioni real
mente esistessero in entram
bi i protagonisti. Tuttavia 
ciò che colpisce è la dimen
sione di sofferenza nella 
quale queste tragedie si veri
ficano: è questo un tipo di 
sofferenza che non è ineren
te ad una specifica psico
patologia. ma t invece espres
sione di un crescente males
sere che incombe sulle fa
miglie e sui singoli sottopo
sti alla pressione di fattori 
economici, ideologici, psicolo
gici, relazionali, capaci di 
limitare grandemente le pos
sibilità di un'accettabile qua
lità della vita. 

E appare abbastanza evi
dente anche la assoluta ina
deguatezza delle strutture 
preventive di questo disagio. 
La psichiatria alternativa 
tenta di risolvere, attraverso 
la liberalizzazione dei rico
verati e l'intervento nel ter
ritorio, la condizione dei pa
zienti già « psichiatrizzati»; 
la fona politiche democrati

che sono generalmente im
pegnate a sostenere questi 
programmi sia sul piano na
zionale che (dove possibile) 
sul piano locale. Ma l'im
pegno reale resta quello pre
ventivo. modo unico per im
pedire o per limitare al mas
simo le manifestazioni del di
sagio. Ma ciò significa con
cretamente un atteggiamen
to che è insieme, elemento 
fondamentale e portante 
della riforma sanitaria e 
psichiatrica e lotta — al di 
là degli specifici settori — 
per una trasformazione pro
fonda di rapporti umani, 
delle ideologie, delle condi
zioni di esistenza dei sin
goli e dei gruppi. La dispe
razione totale che ha origi
nato i fatti che giustamente 
hanno colpito la pubblica 
opinione deve essere affron
tata in una dimensione ge
nerale che restituisca la pos
sibilità di opporsi dialettica
mente alle cause del males
sere e recuperare la spe
ranza. 

SERGIO PIRO 
(Direttore dell'ospedale psi
chiatrico Frullone di Napoli) 

• • • 
« Le esplosioni di violenza, 

come quelle di Roma e di 
Messina, in cui t protagonisti 
st rivolgono contro sé stessi 
e contro la propria famiglia, 
considerata "cosa propria", 
sono un fenomeno che non si 
può definire solo psicopatolo
gico, pur se la causa può es
sere anche di questa natura. 
Spesso infatti è l'emergere, 
come la punta di un iceberg, 
di un profondo disagio per
sonale e sociale, come tale non 
controllabile con criteri psi
chiatrici. ma con interventi 
di tipo sociale». 

ANTONIO SLAVICH 
direttore dell'OP di Ferrara 

EMILIO ISGRÒ 
Marta de Rogatììs Johnson. 
Lire 3.500. Questo sperlmen 
tatore in più campi torna an 
cora a smuovere, a incrinare 
le dure lastre sopra le pu 
trefazionl Vincenzo Consolo / 
Di -storico» ci sono 1 perso 
nnggi reali, sociali e politici, 
dei nostri giorni, ma trasfor 
mati in protagonisti di ope 
retta, inconsapevoli e Idioti 
Antonio Porta. 

GIOCO VIOLENTO 
di Richard Price. Storie diver 
tenti e spietate: le avventure 
nel Bronx di un gruppo di ra 
gazzl (italoamericani, neri, ci 
nesi) • «senza privilegi». Lire 
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LEDDA 
Lingua di falce. Una nuova 
opera di grande intensità co 
rate scritta dal pastore sardo 
che è riuscito a riscattarsi 
dalla sua dura condizione 
subalterna. Lire 3.000 
Padre padrone. Lire 3.500. Da 
un grande libro un grande 
film diretto dal fratelli Tavla 
ni Palma d'oro al Festival di 
Cannes. 

FRANCHI NARRATORI 
IL QUIRINALE DEL RE 
di Matteo Mureddu. Una ero 
naca di palazzo ironica ma 
anche malinconica. Il re, la 
regina, il duce, Umberto. Ma 
ria Jose. Badoglio. Acquaro 
ne, Balbo, il Fhiirer. Ciano, 
Lucifero. Goering... la vita 
quotidiana, la statura privata 
dei personaggi più in vista 
di una corte provinciale e be 
ghina. di uomini inadeguati 
ai loro ruoli politici. Lire 
3 500 

ATTUALITÀ 
DIRETTA DA MARCO FINI 

L'ANONIMA DC 
Trent'anni di scandali da Fiu 
micino al Ouirinate di Orazio 
Barrese e Massimo Caprara. 
Leggere come un romanzo le 
Storie che abbiamo vissuto e 
che stiamo vivendo. Lire 3.500 

LAURA CONTI 
Visto da Seveso. L'evento 
straordinario e l'ordinaria am 
ministrazione. In un «vissuto» 
ricco di commozione amarez 
za e rabbia Un'esemplilicazio 
ne del «non fare» in Italia. 
Lire 3.000 

PETROLIO E CRISI 
Storia e problemi economici 
di M. Chatelus. J.-M. Cheva 
lier, G. Destanne de Bernis, 
T.O. Enders, E.R. Fried, E. 
Penrose. Introduzione e cura 
di G. Merzagora. Un libro di 
grande rigore scientifico nato 
dal contributo di esperti di 
fama internazionale. Lire 4.000 

LA RINASCITA 
DEL LEVIATANO 
Crisi delle libertà politiche 
nella Repubblica Federale Te 
desca di C U . Schminck-Gu 
stavus. Introduzione di V. 
Accattati*. Lire 2 500 
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IL PARTITO COMUNISTA 
SOVIETICO 1917/1972 
di T.H. Rigby. Una rigorosa 
analisi cronologica dalla Rivo 
luzione d'Ottobre ai giorni no 
stri. Lire 8.000 

DIDEROT 
L'APPELLO Al POSTERI 
di A .M. Wilson. Dopo Oide 
rot: gli anni decisivi si com 
pietà con questo secondo vi» 
lume la più articolata biogra 
fia del filosofo, dello scritto 
re. dell'uomo la cui provoca 
zione intellettuale è oggi più 
che mai viva. Lire 10 000 

JERVIS 
Il buon rieducatore. Scritti su 
gli usi della psichiatria e dalla 
psicanalisi. Una maniera di 
fare scienza che si lega alle 
passioni politiche e alle nuo 
ve idee di questi anni. L. 3.000 
Delio stesso autore Manuale 
crìtico di psichiatria. [7* ed.). 
Lire 5.000 MATFPIALI MARXISTI 

a r . i ' i cip' Co l le t t i vo d ' 
S c i f ' v e Do>it<c^e d> Padova 

SOHN-RETHEL 
Lavoro intellettuale e lavoro 
manuale. Per la teoria della 
sintesi sociale. Uno dei più 

j originali teorici marxisti con 
I temporanei ancora sconosciti 
l to in Italia. Lire 4.000 

ANTONIO NEGRI 
La forma stato. Per la critica 
dell'economia politica della 

j Costituzione. 11 primo tenta 
tivo da un'ottica marxista 
di critica della Costituzione 
del '48. Lire 5 000 

T. S. SZASZ 
Il mito della droga. La persa 
emione rituale delle droghe, 
dei drogati e degli spaccia 
tori. Lire 3 800 

OCt iN ECONOMICA 

GRAMSCI VIVO 
nelle testimonianza dei suoi 
contemporanei a cura di M . 
Patilesu Ouercioli. Prefazione 
di G. Fiori. Lire 2.000 

SCHNEIDER 
Nemico della Costituzione. L' 
inatteso gonfiarsi dal fasci 
colo personal* dell'insognali 
te Kltff. Nella morsa anoni 
ma del •Berufsverbot». Lira; 
1 500 

Novità 
e sut i. e ' 

S 3 l W l ^ & A l * A Ì * * j l * r * f**-**" ,-Vf": H t - ' J l ' »' '*'• " > & ^ ^ i » * e 4 n i Ì L \ n w A . w » V^ . *W i 

http://avvocati.il
file:///atale

